
REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2020/1215 DELLA COMMISSIONE 

del 21 agosto 2020 

che dispone la registrazione delle importazioni di estrusi in alluminio originari della Repubblica 
popolare cinese 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 

visto il regolamento (UE) 2016/1036 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’8 giugno 2016, relativo alla difesa contro 
le importazioni oggetto di dumping da parte di paesi non membri dell’Unione europea (1) («il regolamento di base»), in 
particolare l’articolo 14, paragrafo 5, 

informati gli Stati membri, 

considerando quanto segue: 

(1) Il 14 febbraio 2020 la Commissione europea («la Commissione») ha annunciato, con un avviso pubblicato nella 
Gazzetta ufficiale dell’Unione europea (2) («l’avviso di apertura»), l’apertura di un procedimento antidumping 
concernente le importazioni nell’Unione di estrusi in alluminio originari della Repubblica popolare cinese («RPC»), 
in seguito a una denuncia presentata il 3 gennaio 2020 da European Aluminium («il denunciante» o «l’EA») per 
conto di produttori che rappresentano oltre il 25 % della produzione totale dell’Unione di estrusi in alluminio. 

1. PRODOTTO SOGGETTO A REGISTRAZIONE 

(2) Il prodotto soggetto a registrazione («il prodotto in esame») è costituito da barre, profilati (anche cavi) e tubi, non 
assemblati, anche predisposti per essere utilizzati nelle costruzioni (per esempio tagliati su misura, forati, curvati, 
smussati, filettati), realizzati in alluminio, anche non legato, con un tenore di alluminio non superiore al 99,3 % («il 
prodotto oggetto dell’inchiesta»), originari della RPC. 

(3) Non sono compresi i seguenti prodotti: 

i) prodotti uniti (per esempio con saldature o chiusure) in modo da formare sottoinsiemi; 

ii) tubi saldati; 

iii) prodotti in un kit confezionato con le parti necessarie per assemblare un prodotto finito senza ulteriore finitura 
o fabbricazione delle parti («kit di prodotti finiti»). 

(4) Il prodotto in esame è attualmente classificato con i codici NC ex 7604 10 10, ex 7604 10 90, 7604 21 00, 
7604 29 10, 7604 29 90, ex 7608 10 00, 7608 20 81, 7608 20 89 ed ex 7610 90 90 (codici TARIC 
7604 10 10 11, 7604 10 90 11, 7604 10 90 25, 7604 10 90 80, 7608 10 00 11, 7608 10 00 80, 7610 90 90 10). 
I codici NC e TARIC sono forniti solo a titolo informativo. 

2. DOMANDA 

(5) Il 23 giugno 2020 il denunciante ha presentato una domanda di registrazione a norma dell’articolo 14, paragrafo 5, 
del regolamento di base. Il denunciante ha chiesto che le importazioni del prodotto in esame siano sottoposte a 
registrazione ai fini della successiva applicazione di misure nei confronti di tali importazioni a decorrere dalla data 
della registrazione, a condizione che siano rispettate tutte le condizioni fissate nel regolamento di base. 

3. MOTIVI DELLA REGISTRAZIONE 

(6) In conformità all’articolo 14, paragrafo 5, del regolamento di base, la Commissione può chiedere alle autorità 
doganali di adottare le opportune disposizioni per registrare le importazioni, ai fini della successiva applicazione di 
misure nei confronti di tali importazioni a decorrere dalla data della registrazione, a condizione che siano rispettate 
tutte le condizioni fissate nel regolamento di base. Le importazioni possono essere sottoposte a registrazione su 
domanda dell’industria dell’Unione che contenga elementi di prova sufficienti a tal fine. 

(1) GU L 176 del 30.6.2016, pag. 21. 
(2) GU C 51 del 14.2.2020, pag. 26. 
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(7) Secondo il denunciante la registrazione è giustificata perché il prodotto in esame è oggetto di pratiche di dumping. 
L’industria dell’Unione sta subendo un pregiudizio significativo a causa di un aumento, in termini di quota di 
mercato, delle importazioni a basso prezzo che comprometterà l’effetto riparatore di eventuali dazi definitivi. 

(8) La Commissione ha esaminato la domanda alla luce dell’articolo 10, paragrafo 4, del regolamento di base. La 
Commissione ha verificato se gli importatori fossero, oppure avrebbero dovuto essere, informati delle pratiche di 
dumping per quanto riguarda la loro portata e il pregiudizio presunto o accertato. Essa ha anche verificato si fosse 
rilevato un ulteriore e sostanziale aumento delle importazioni che, alla luce della collocazione nel tempo e del 
volume, nonché di altre circostanze, avrebbe potuto gravemente compromettere l’effetto riparatore del dazio 
antidumping definitivo da applicare. 

3.1. Informazione degli importatori sulle pratiche di dumping, sulla loro portata e sul pregiudizio presunto 

(9) Per quanto riguarda il dumping, nella fase attuale la Commissione dispone di elementi di prova sufficienti del fatto 
che le importazioni del prodotto in esame dalla RPC siano oggetto di dumping. 

(10) In particolare, il denunciante ha fornito elementi di prova dell’esistenza del dumping basati su un confronto tra un 
valore normale, calcolato in base a costi di produzione e di vendita che rispecchiano prezzi o valori di riferimento 
esenti da distorsioni, stabilito a norma dell’articolo 2, paragrafo 6 bis, lettera a), del regolamento di base, e il prezzo 
all’esportazione (franco fabbrica) del prodotto in esame venduto nell’Unione. I margini di dumping così calcolati 
sono significativi per la RPC e arrivano al 37 %. 

(11) Queste informazioni erano contenute nell’avviso di apertura. 

(12) Per quanto riguarda questa condizione, un importatore indipendente ha contestato la registrazione richiesta delle 
importazioni, osservando che non si può stabilire l’esistenza nel passato di pratiche di dumping dato che l’inchiesta 
è ancora in corso. 

(13) L’articolo 10, paragrafo 4, lettera c), non impone tuttavia l’esistenza nel passato di pratiche di dumping. Prevede 
invece che il prodotto di cui trattasi sia stato oggetto nel passato di pratiche di dumping o che l’importatore sia, 
oppure dovrebbe essere, informato delle pratiche di dumping. 

(14) Con la pubblicazione dell’avviso di apertura nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea gli importatori sono stati 
informati o quantomeno dovrebbero essere stati informati delle pratiche di dumping. L’avviso di apertura è un 
documento pubblico cui tutte le parti interessate, in particolare gli importatori, hanno accesso. Questi ultimi 
inoltre, in quanto parti interessate all’inchiesta, hanno accesso alla versione non riservata della denuncia. La 
Commissione ha quindi ritenuto che in quel momento gli importatori fossero, o avrebbero dovuto essere, informati 
delle presunte pratiche di dumping, della loro portata e del presunto pregiudizio. 

(15) Il denunciante ha fornito elementi di prova del fatto che le importazioni del prodotto oggetto dell’inchiesta dal paese 
interessato sono aumentate complessivamente in termini assoluti e in termini di quota di mercato. Gli elementi di 
prova addotti dal denunciante indicano che nel periodo compreso tra marzo e maggio 2020 il volume e i prezzi 
delle importazioni del prodotto in esame hanno avuto, tra l’altro, ripercussioni negative sulle quantità vendute, sul 
livello dei prezzi praticati e sulla quota di mercato detenuta dall’industria dell’Unione, che hanno compromesso 
gravemente l’andamento generale di quest’ultima. 

(16) La Commissione ha quindi concluso che il primo criterio per la registrazione era soddisfatto. 

3.2. Ulteriore e sostanziale aumento delle importazioni 

(17) Nella domanda di registrazione delle importazioni il denunciante ha fornito elementi di prova di un ulteriore e 
sostanziale aumento delle importazioni. A tal fine il denunciante ha utilizzato il metodo descritto nella denuncia per 
calcolare i volumi delle importazioni nel periodo da marzo a maggio 2020 e ha confrontato tali quantitativi con gli 
stessi mesi del 2019. In base al metodo utilizzato nella denuncia, i codici NC presi in considerazione sono stati i 
seguenti: 7604 21 00, 7604 29 10, 7604 29 90, 7608 20 81, 7608 20 89 ed ex 7610 90 90. Per quest’ultimo 
codice NC, il denunciante ha confermato la propria stima secondo cui il 95 % dei volumi delle importazioni 
nell’ambito di tale codice era costituito dal prodotto in esame. 
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(18) Nel corso dell’inchiesta la Commissione ha valutato se fosse opportuno calcolare i volumi delle importazioni dalla 
RPC in base al metodo indicato sopra (ossia quello indicato nella denuncia) o se potesse essere più adeguato un altro 
metodo. A tal fine le parti interessate sono state sollecitate a far pervenire osservazioni e informazioni ed è stato 
chiesto alla DG TAXUD e alle autorità doganali nazionali di effettuare indagini e di fornire informazioni. La 
Commissione sta inoltre esaminando alcuni dati TARIC riservati per stabilire se siano pertinenti per l’analisi. Questa 
parte dell’inchiesta antidumping è attualmente in corso. A tale riguardo la Commissione ha osservato che le 
importazioni degli altri codici NC menzionati nell’avviso di apertura (cfr. anche il considerando 4) erano 
trascurabili (3). In questa fase, nell’analizzare questa domanda la Commissione ha pertanto ritenuto opportuno 
esaminare il criterio dell’aumento delle importazioni in rapporto ai codici NC proposti nella denuncia e in base a 
due scenari. Il primo segue il metodo indicato nella denuncia e utilizza sei codici NC, mentre il secondo utilizza gli 
stessi codici NC di cui sopra ma esclude il codice ex 7610 90 90. Per entrambi i metodi sono utilizzati i dati relativi 
ai codici NC a 8 cifre alla luce dell’analisi attualmente in corso. 

(19) In base al primo metodo (ossia quello indicato nella denuncia) e alle informazioni fornite nella domanda, che la 
Commissione ha sottoposto a controllo incrociato con i dati contenuti nel fascicolo del procedimento, il volume 
delle importazioni dalla RPC nell’Unione è diminuito, in termini assoluti, del 17 % circa nel periodo compreso tra 
marzo e maggio 2020 rispetto agli stessi mesi del 2019. Questo dato risulta in linea con la riduzione generale delle 
importazioni e dei consumi registrata nel periodo marzo-maggio 2020 a causa delle circostanze di mercato dovute 
alla COVID-19. Il denunciante ha tuttavia fornito anche elementi di prova del fatto che la produzione e le vendite 
dell’industria dell’Unione sono diminuite del 28 % nello stesso periodo, mentre al tempo stesso le importazioni 
originarie della RPC sono passate dal 10 % circa nel periodo marzo-maggio 2019 al 12 % circa nel periodo marzo- 
maggio 2020, con un aumento del 20 %. In rapporto al consumo, nel periodo da marzo a maggio 2020 le 
importazioni dalla RPC sono pertanto aumentate. 

(20) Per quanto riguarda il secondo metodo, che esclude il codice NC 7610 90 90, la domanda conteneva elementi di 
prova del fatto che i volumi delle importazioni dalla RPC erano diminuiti, in termini assoluti, del 16 % tra marzo e 
maggio 2020 rispetto allo stesso periodo del 2019. Come già detto, l’industria dell’Unione ha subito un calo della 
produzione e delle vendite del 28 % per quanto riguarda il prodotto in esame. Questi sviluppi hanno portato a un 
aumento della quota di mercato delle importazioni originarie della Cina, che sono passate dal 4,9 % circa nel 
periodo marzo-maggio 2019 al 5,6 % circa nel periodo marzo-maggio 2020, con un aumento del 15 % in termini 
relativi. 

(21) Per quanto riguarda questa condizione, un importatore indipendente ha contestato la registrazione richiesta delle 
importazioni, osservando che l’incremento relativo delle importazioni dalla RPC registrato nel periodo da marzo a 
maggio 2020 poteva essere dovuto al fatto che l’attività economica di tale paese aveva subito una perturbazione ed 
era poi ripresa prima di quanto avvenuto nell’Unione. Secondo lo stesso importatore, queste straordinarie 
condizioni di mercato potrebbero aver indotto gli importatori ad aumentare il livello delle scorte, approfittando 
delle condizioni di mercato favorevoli. 

(22) In linea di principio, non si può escludere che su alcune spedizioni possano aver inciso i tempi delle perturbazioni 
legate alla COVID-19. Un lasso di tempo di tre mesi è però sufficientemente lungo per consentire una valutazione 
significativa dell’andamento delle importazioni, anche tenendo conto dei fatti e delle circostanze indicati 
dall’importatore. La Commissione ha quindi ritenuto che il periodo compreso tra marzo e maggio 2020 sia 
sufficientemente rappresentativo ai fini della presente analisi. 

(23) Lo stesso importatore ha sostenuto anche che le società le quali disponevano di mezzi finanziari sufficienti 
potrebbero aver costituito scorte dei prodotti importati, in ragione delle condizioni di mercato favorevoli. Questa 
argomentazione, se confermata, non costituisce motivo per opporsi alla registrazione richiesta; al contrario 
spiegherebbe ulteriormente e quindi confermerebbe l’incremento descritto delle importazioni, giustificando in tal 
modo la registrazione delle medesime. 

(24) Anche un produttore esportatore si è opposto alla domanda di registrazione. Secondo questo produttore non è 
corretto confrontare la produzione in Europa con le importazioni, a causa della diversa natura dei due processi 
(industriale da un lato e commerciale dall’altro). Tuttavia, come indicato al considerando 19, sia la produzione che le 
vendite dell’industria dell’Unione sono diminuite. Pertanto, il confronto delle quote di mercato è allo stesso livello, 
vale a dire quello delle vendite. L’argomentazione era di fatto errata ed è stata pertanto respinta dalla Commissione. 

(3) Dopo l’apertura dell’inchiesta, per gli altri codici TARIC di cui al considerando 4 (7604 10 10 11, 7604 10 90 11, 7604 10 90 25, 
7604 10 90 80, 7608 10 00 11, 7608 10 00 80) sono stati importati solo quantitativi trascurabili del prodotto in esame. 
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(25) Lo stesso produttore esportatore ha anche spiegato che gli effetti della recessione economica hanno probabilmente 
indotto i produttori esportatori a concentrarsi sul mercato interno. Nonostante ciò, come spiegato in precedenza, le 
importazioni dalla RPC hanno aumentato la propria quota di mercato nell’Unione. Lo stesso produttore ha inoltre 
affermato che le sue vendite nell’Unione non sono oggetto di dumping e ha fornito elementi di prova della 
diminuzione dei suoi volumi di vendita nell’Unione nel periodo da marzo a maggio 2020. Va tuttavia ricordato che 
le condizioni per la registrazione dovrebbero essere verificate a livello dell’intero mercato dell’Unione e di tutte le 
importazioni dalla RPC e che, per tale motivo, i volumi delle vendite dei singoli produttori esportatori non sono 
rilevanti. Il produttore esportatore ha infine presentato argomenti a indicazione di una presunta strategia anticoncor
renziale dei denuncianti, che non sono tuttavia pertinenti ai fini della presente analisi. 

(26) La Commissione ha ritenuto pertanto che in entrambi gli scenari le cifre suddette, nonostante la diminuzione dei 
prodotti importati in termini assoluti a causa delle circostanze del mercato, fornissero elementi di prova di un 
sostanziale aumento delle importazioni in termini relativi e ha pertanto concluso che anche il secondo criterio della 
domanda di registrazione era soddisfatto. 

3.3. Indebolimento dell’effetto riparatore del dazio 

(27) La Commissione dispone di elementi di prova sufficienti del fatto che un perdurante aumento delle importazioni a 
prezzi ulteriormente in calo causerebbe un pregiudizio aggiuntivo. 

(28) Come stabilito nei considerando 19 e 20, esistono elementi di prova sufficienti del fatto che, in base ai due metodi 
considerati, nel periodo da marzo a maggio 2020 le importazioni dalla Cina avevano acquisito quote di mercato e 
che la quota di mercato dell’industria dell’Unione era scesa dal 78 % circa al 74 % nello stesso periodo. 

(29) La domanda conteneva inoltre elementi di prova dei prezzi medi delle importazioni dalla Cina. Tali elementi di prova 
sono stati sottoposti dalla Commissione a controllo incrociato con i dati contenuti nel fascicolo del procedimento. Il 
prezzo medio delle importazioni relative ai cinque codici delle voci 7604 e 7608 è sceso da 3 029 EUR/tonnellata 
nel periodo marzo-maggio 2019 a 3 010 EUR/tonnellata nel periodo marzo-maggio 2020, con un calo dell’1 %. 
Nello stesso periodo, il prezzo medio delle importazioni relative ai sei codici NC (utilizzando il metodo indicato 
nella denuncia) è aumentato del 3 %, da 2 994 EUR/tonnellata nel periodo marzo-maggio 2019 a 3 086 
EUR/tonnellata. Queste variazioni di prezzo relativamente contenute sembrano indicare che la pressione sui prezzi 
esercitata da tali importazioni rimane simile alla pressione sui prezzi menzionata nella denuncia. 

(30) Tenendo inoltre conto del fatto che l’industria degli estrusi in alluminio ha costi fissi elevati, è evidente che la 
riduzione della quota di mercato e della produzione comporterà, nel periodo compreso tra marzo e maggio 2020, 
anche una riduzione della redditività. 

(31) Queste circostanze dimostrano che l’ulteriore e sostanziale aumento delle importazioni in termini relativi potrebbe 
gravemente compromettere l’effetto riparatore dei dazi da applicare. È in effetti ragionevole supporre che le 
importazioni del prodotto in esame possano accrescere ulteriormente la loro quota di mercato prima dell’adozione 
di eventuali misure provvisorie, poiché questa avrebbe luogo al più tardi verso il 13 ottobre 2020. 

(32) Tale ulteriore aumento delle importazioni a seguito dell’apertura del procedimento potrebbe, alla luce della 
collocazione temporale e del volume, nonché di altre circostanze (come l’eccesso di capacità nella RPC e la politica 
dei prezzi dei produttori esportatori cinesi descritta nella denuncia), gravemente compromettere l’effetto riparatore 
dei dazi definitivi, a meno che detti dazi non vengano applicati con effetto retroattivo. 

(33) La Commissione ha quindi concluso che il terzo criterio per la registrazione era soddisfatto. 

3.4. Conclusione 

(34) La Commissione ha pertanto concluso che esistono elementi di prova sufficienti a giustificare la registrazione delle 
importazioni del prodotto in esame a norma dell’articolo 14, paragrafo 5, del regolamento di base. 
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4. PROCEDURA 

(35) Tutte le parti interessate sono invitate a comunicare le proprie osservazioni per iscritto e a fornire elementi di prova. 
La Commissione può inoltre sentire le parti interessate, a condizione che ne facciano richiesta per iscritto e che 
dimostrino di avere particolari motivi per chiedere un’audizione. 

5. REGISTRAZIONE 

(36) In conformità all’articolo 14, paragrafo 5, del regolamento di base, è opportuno sottoporre a registrazione le 
importazioni del prodotto in esame al fine di garantire che, se dalle risultanze dell’inchiesta dovesse emergere la 
necessità di istituire dazi antidumping, tali dazi possano essere riscossi a titolo retroattivo sulle importazioni 
registrate, purché siano soddisfatte le condizioni necessarie, conformemente alle disposizioni giuridiche applicabili. 

(37) Gli eventuali futuri dazi da pagare dipenderanno dalle risultanze dell’inchiesta antidumping. 

(38) Secondo le asserzioni contenute nella denuncia con cui è stata chiesta l’apertura di un’inchiesta antidumping, il 
margine di dumping medio raggiungerebbe il 37 % e il livello medio di eliminazione del pregiudizio sarebbe di oltre 
il 40 % per il prodotto in esame. Su tale base, l’importo di eventuali futuri dazi da pagare può essere stimato al livello 
del margine di dumping asserito nella denuncia, ossia fino al 37 % ad valorem sul valore cif all’importazione del 
prodotto in esame. 

6. TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI 

(39) I dati personali raccolti nell’ambito della presente inchiesta saranno trattati in conformità al regolamento (UE) 
2018/1725 del Parlamento europeo e del Consiglio (4), 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

1. Le autorità doganali sono invitate, a norma dell’articolo 14, paragrafo 5, del regolamento (UE) 2016/1036, ad 
adottare le opportune disposizioni per registrare le importazioni nell’Unione di barre, profilati (anche cavi) e tubi, non 
assemblati, anche predisposti per essere utilizzati nelle costruzioni (per esempio tagliati su misura, forati, curvati, smussati, 
filettati), realizzati in alluminio, anche non legato, con un tenore di alluminio non superiore al 99,3 %, attualmente 
classificati con i codici NC ex 7604 10 10, ex 7604 10 90, 7604 21 00, 7604 29 10, 7604 29 90, ex 7608 10 00, 
7608 20 81, 7608 20 89 ed ex 7610 90 90 (codici TARIC 7604 10 10 11, 7604 10 90 11, 7604 10 90 25, 
7604 10 90 80, 7608 10 00 11, 7608 10 00 80, 7610 90 90 10) e originari della Repubblica popolare cinese. Sono 
esclusi i seguenti prodotti: 

i) prodotti uniti (per esempio con saldature o chiusure) in modo da formare sottoinsiemi; 

ii) tubi saldati; 

iii) prodotti in un kit confezionato con le parti necessarie per assemblare un prodotto finito senza ulteriore finitura o 
fabbricazione delle parti («kit di prodotti finiti»). 

2. La registrazione scade dopo un periodo di nove mesi a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 
regolamento. 

3. Tutte le parti interessate sono invitate a comunicare le proprie osservazioni per iscritto, a fornire elementi di prova o a 
chiedere di essere sentite entro 21 giorni dalla data di pubblicazione del presente regolamento. 

(4) Regolamento (UE) 2018/1725 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2018, sulla tutela delle persone fisiche in 
relazione al trattamento dei dati personali da parte delle istituzioni, degli organi e degli organismi dell’Unione e sulla libera 
circolazione di tali dati, e che abroga il regolamento (CE) n. 45/2001 e la decisione n. 1247/2002/CE (GU L 295 del 21.11.2018, pag. 
39). 
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Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

Esso è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in ciascuno degli Stati 
membri. 

Fatto a Bruxelles, il 21 agosto 2020  

Per la Commissione 
La president 

Ursula VON DER LEYEN     
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